
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 



Beato Transito di San Filippo Smaldone   

3 Giugno 2026 
                          GUIDATA DALLA PASTORALE GIOVANILE VOCAZIONALE DIOCESANA          

                                               RESPONSABILE: DON SALVATORE CORVINO 

             

 

                                                       CON LA PRESENZA DI  

S. E. MONS. ANGELO RAFFAELE PANZETTA – ARCIVESCOVO METROPOLITA DI LECCE 

           
    

(messaggio di Papa Leone XIV 63ª giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni 2026) 
 

Si parte dall’atrio interno all’Istituto:   

Canto iniziale 

1. Momento: “La vocazione come "dialogo intimo" e "scoperta interiore" 

Guida: Il Papa scrive: «Dio abita il nostro cuore: la vocazione è un dialogo intimo con 

Lui» e invita a «creare spazi di silenzio e ascolto per riconoscere la voce di Dio». 

Giovane: In San Filippo Smaldone: Fin da ragazzo, Filippo sentì un forte desiderio di 

consacrarsi a Dio attraverso la preghiera e l'amore per l'Eucaristia. La sua vocazione non 

fu un'imposizione esterna, ma una maturazione interiore nata dal "cuore" che lo portò a 

legarsi alla Chiesa nonostante le crisi socio-politiche dell'epoca. 

Ritornello di un canto vocazionale 

2. Momento: “La fiducia nelle "ore più buie" e nei piani capovolti” 

Guida: Il Papa scrive: Bisogna «fidarsi e affidarsi a Dio anche quando i piani della vita 

sembrano capovolti» e che «anche attraverso prove e crisi, possiamo vedere la nostra 

vocazione maturare». 

Giovane: In San Filippo Smaldone: La sua strada fu tutt'altro che spianata. Subì il rifiuto 

della propria diocesi (Napoli) per presunto scarso rendimento accademico, dovendo 

"La scoperta interiore del dono di Dio" 



trasferirsi a Rossano Calabro per essere ordinato. Successivamente, fu colpito dalla 

pestilenza mentre curava i malati. Queste "ore buie" non lo fermarono, ma rafforzarono 

la sua fiducia nel progetto di Dio. 

Ritornello di un canto vocazionale 

3. Momento “L'incontro con il "Pastore Bello" nella sofferenza altrui” 

Guida: Il Papa scrive: Gesù è il «pastore bello» che ci invita a «mettere a frutto i propri 

talenti e inchiodare alla Croce gloriosa di Cristo i propri limiti». 

Giovane: In San Filippo Smaldone: La sua missione specifica nacque da un incontro 

"casuale" ma provvidenziale: una madre disperata che non riusciva a comunicare con il 

figlio sordo. In quel limite umano, Filippo vide la chiamata di Dio. Decise di trasformare 

la sua vita in una «pedagogia dell'amore», dedicandosi totalmente a chi non aveva voce, 

portandoli a conoscere l'amore di Dio attraverso l'istruzione e la carità. 

Ritornello di un canto vocazionale 

4.  Momento “Una vocazione che porta "frutti abbondanti" 

Guida: Il Papa scrive: La vocazione deve «portare frutti abbondanti per la Chiesa e per 

il mondo». 

Giovane: In San Filippo Smaldone: Partendo da un piccolo istituto a Lecce nel 1885, 

la sua opera è esplosa in frutti mondiali. Oggi la Congregazione delle Suore Salesiane 

dei Sacri Cuori da lui fondata è presente in Brasile, Africa (Ruanda, Benin, Tanzania) 

e Asia (Filippine, Indonesia), continuando la sua missione di inclusione e speranza., 

dando vita alla “Pedagogia dell’Amore” che possiamo sintetizzare in questi 4 pilastri: 

 
1. Dalla "statua" alla persona: All'epoca, i sordi erano spesso trattati come esseri senza 

anima o intelletto. Filippo diceva che bisognava "far parlare le statue". La sua 

pedagogia mirava a restituire dignità, convinto che nel cuore di chi non sente Dio 

parlasse con una voce ancora più chiara. (Lettore/lettrice) 

2. Il primato del cuore: Il suo motto era "il cuore parla al cuore". Sosteneva che 

l'educatore non dovesse essere un semplice maestro, ma un "padre" o una "madre". 

Se il bambino non percepiva l'amore sincero dell'educatore, non avrebbe mai 

aperto la propria mente all'apprendimento. (Lettore/lettrice) 



3. L'istruzione come via alla Fede: Filippo non voleva solo che i sordi comunicassero 

per vivere nella società, ma che potessero conoscere Dio. Diceva: "Se non 

imparano a leggere e a parlare, come potranno confessarsi o ricevere l'Eucaristia?". 

La sua era una "catechesi dei sensi". (Lettore/lettrice) 

4. Inclusione e autonomia: Fu un pioniere nel voler integrare i sordi nel mondo del 

lavoro, insegnando loro mestieri (tipografia, sartoria, legatoria) affinché non 

fossero più un peso per le famiglie ma cittadini attivi. (Lettore/lettrice) 

Canti vocazionali  

In cammino verso l’esterno dell’Istituto, e breve sosta dinanzi all’ immagine della 
Vergine Maria 

 

MARIA NELLA SUA MISSIONE EDUCATIVA 
 

Per San Filippo, Maria era il modello della "Pedagogia dell'Amore": 

(Giovane) Affidamento costante: Insegnava alle sue suore e ai suoi ragazzi che Maria è 

la madre che non abbandona mai, specialmente nel silenzio e nella sofferenza. 

(Giovane) Il Rosario come catena: Considerava il Rosario una "catena dolce" che unisce 

il cuore umano a Dio, uno strumento accessibile a tutti, anche a chi non poteva sentire 

la parola parlata. 

(Giovane) Protettrice delle opere: Ogni nuova fondazione, a partire dal primo istituto a 

Lecce nel 1885, era messa sotto la protezione mariana, vedendo nella Madonna la vera 

"direttrice" della missione tra i sordi.  

Canto a Maria Vergine mentre viene donato ai giovani un rosario di San Filippo 

Smaldone 

- Dinanzi all’immagine si recita una posta di Rosario 

- Canti vocazionali e ci si dirige in Chiesa per l’adorazione eucaristica: 

 

 

 

 



 

 

 

 

Canto di esposizione: Vocazionale 

Silenzio di adorazione (2 minuti) 

Guida: San Filippo Smaldone ci insegna che la santità non è un traguardo lontano, ma 
una risposta docile alla realtà che ci circonda. Il tema 2026, tratto dalle parole di Papa 
Leone XIV, ci invita ad aspirare a cose grandi proprio lì dove siamo. Smaldone voleva 
la Cina, ma Dio lo chiamò a servire il "silenzio" dei sordi a Napoli e Lecce. 

1. Ascolto: Aprire le "Orecchie del Cuore" 

Lettura Biblica: (Mc 7, 31-37). (Don Salvatore Corvino) 

In quel tempo31Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il 

mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32Gli portarono un sordomuto e lo 

pregarono di imporgli la mano. 33Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita 

negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34guardando quindi verso il cielo, emise 

un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». 35E subito gli si aprirono gli orecchi, si 

sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36E comandò loro di non dirlo a 

nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano 37e, pieni di stupore, dicevano: 

«Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!» 

 Riflessione del Vescovo  

Spazio di silenzio (musica di sottofondo) 

2. Preghiera: La Pedagogia dell'Amore 

Invocazioni: 

Giovane 1: San Filippo, tu che hai visto in ogni sordo il volto di Cristo, aiutaci ad 
aspirare alla carità verso chi è escluso. 

Giovane 2: Tu che hai fondato le Suore Salesiane dei Sacri Cuori per dare voce a chi 
non l'aveva, sostieni le vocazioni consacrate affinché siano profezia di speranza. 

ADORAZIONE EUCARISTICA 



Giovane 3: Tu che sei rimasto fedele nonostante le fatiche, ottienici la grazia di 
riconoscere Gesù nel Sacramento dell'Altare. 

ALCUNI SIMBOLI SUGGESTIVI CHE I RAGAZZI POSSONO PORTARE ALL'ALTARE DURANTE IL 
MOMENTO DELLE INVOCAZIONI: 

 

1. Un paio di cuffie (Il Simbolo dell'Ascolto)  

Guida: San Filippo Smaldone ha dedicato la vita a chi non poteva udire. Portare 
questo simbolo significa chiedere il dono di "ascoltare con il cuore". 

Preghiera da recitare insieme: "Signore, aiutaci a togliere le 'cuffie' del nostro egoismo 
per sentire la tua voce che ci chiama alla santità nei piccoli gesti." 

2. Una lampada accesa (L'Aspirazione alla Luce) 

Guida: Richiama direttamente il verbo "aspirare". La fiamma tende sempre verso l'alto, 
proprio come il giovane che cerca una meta alta. 

Preghiera da recitare insieme: "Come la fiamma sale verso il cielo, così i nostri desideri 
aspirino alla santità, diventando luce per chi vive nelle tenebre della solitudine." 

3. Uno zaino (La Santità "Ovunque siate") 

Guida: Rappresenta la vita quotidiana: la scuola, lo sport, gli amici, i viaggi. La santità 
non è chiusa in una chiesa, ma cammina con noi. 

Preghiera da recitare insieme: "Ti offriamo i nostri passi, Signore. Consacra i luoghi 
che frequentiamo ogni giorno, perché lì, e non altrove, siamo chiamati a essere santi." 

4.  L'alfabeto LIS (La Lingua dell'Amore) 

Guida: Smaldone ha dovuto imparare un linguaggio nuovo per amare. La vocazione 
spesso ci chiede di imparare a comunicare in modi nuovi con chi è "diverso" da noi. 

Preghiera da recitare insieme: "Insegnaci, San Filippo, il linguaggio del cuore, l'unico 
che tutti possono intendere e che trasforma la vita in un dono." 

5. Un frammento di specchio (Riflettere Cristo) 

Guida: Smaldone vedeva l'immagine di Dio nei sordi scartati dalla società. Lo specchio 
riflette la luce. 

Preghiera da recitare insieme: "Fa' che guardandoci possiamo vedere non i nostri limiti, 
ma il riflesso della Tua bellezza, impegnandoci a far risplendere la santità nel mondo." 



 
Memoria del Beato Transito ( Giovane) 

La primavera era passata. Era passata pure la pasqua, e il canonico Smaldone, più 
malato che mai, era costretto a restare a letto. Venne anche il mese di maggio, il 
mese della Madonna, che le suore salesiane, dietro gli insegna-menti e gli esempi 
del fondatore, avevano imparato a vivere in modo particolarmente fervoroso. Fu 
invocata Maria, salute degli infermi, ma la grazia della guarigione non veniva. 
Eppure, don Filippo Smaldone, il padre dei sordomuti, non deve morire, si 
pensava, la sua presenza è troppo necessaria ai suoi ricoverati, alle sue suore. 
In quei giorni si venerava nella chiesa cattedrale di Lecce la reliquia insigne del 
braccio di san Francesco Saverio. 
La mattina del primo giugno, primo venerdì del mese, le suore salesiane si recarono 
in cattedrale a pregare con tutto il fervore, ascoltando due messe all'altare di sant' 
Oronzo, ove era esposta la reliquia; imploravano insistentemente il miracolo. 

Il vescovo Trama portò solennemente in processione il braccio di san 
Francesco Saverio fino alle Scalze dove le suore, per l'occasione, aveva-no 
addobbato a festa la chiesa e il convento. 
Don Filippo, dal suo letto di dolore, seguiva con cuore pieno di intima gioia i canti 
e la benedizione con la reliquia, mentre si disponeva ad accoglierla nella sua stanza. 

Quando il vescovo giunse al suo capezzale, don Filippo accolse la reliquia 
del santo con un profondo inchino di venerazione, mentre con la stessa gli venne 
tracciato il segno della croce. 
L'infermo si segnò con fede e il giorno seguente, compreso chiaramente della 
gravità in cui versava, riferì al medico di aver ottenuto la grazia di credere che l'unico 
suo conforto fosse la bontà del Signore. 

Gli ultimi tre giorni lo trovarono invariabilmente immerso nella preghiera raccolta e 
profonda, dando la sensazione a coloro che lo visitavano di essere già al di là di questa 
vita terrena: così appariva alle suore, ai sacerdoti, agli amici e allo stesso vescovo che si 
recò più volte a visitarlo. 
Nella mattina del 4 giugno le condizioni generali subirono un ulteriore aggravamento. 
A mezzogiorno il parroco della cattedrale, il canonico Francesco Petronelli, 
amministrò gli ultimi sacramenti all'infermo che li ricevette con somma edificazione 
degli astanti. Verso le tre pomeridiane don Filippo perdette completamente l'uso della 
parola e, verso le diciannove, entrò chiaramente in agonia. Poco dopo sopraggiunse 
monsignor Trama per un'ultima visita e un'ultima paterna bene-dizione che diede 
insieme a tutti i sacerdoti che facevano corona all'amato don Filippo. Alle venti e 
quarantacinque minuti il padre Smaldone, apostolo ed educatore dei non udenti, 
esalava serenamente l'ultimo respiro. La terra aveva un uomo di meno, il cielo 
acquistava un nuovo cittadino. Secondo la sua espressa disposizione, fu vestito con la 



talare nera e le insegne del missionario. 
Le sue suore e quanti l'amavano vegliarono la salma per tutta la notte nella chiesa in 
cui aveva consumato il sacrificio della sua vita di sacerdote. 
 
Canto Vocazionale 
 

3. Invio: "Ovunque siate" 

Guida: Preghiera per le Vocazioni 2026: "Signore, facci aspirare alla santità nel nostro 
quotidiano, trasformando ogni nostra azione in un atto d'amore, come fece San Filippo 
tra i suoi fratelli sordi". 

PREGHIERA PER LE VOCAZIONI (Insieme) 

Spirito Santo, soffio di Dio, 
fuoco silenzioso che arde nel cuore, 
scendi su di noi come luce che rivela 
la via di pienezza intessuta nel nostro Battesimo. 

Spirito Santo, principio della Chiesa, 
continua a generare e custodire la comunione, 
soffia sulle nostre paure e fa’ fiorire in ciascuno, 
la sua vera vocazione. 

Spirito Santo, donaci di aspirare alla santità, 
ovunque siamo 
perché coltivando l’amicizia con Gesù, 
vediamo crescere ogni giorno, 
in noi e attorno a noi, 
la luce del Vangelo. 

Preghiera finale 

Vescovo: 
Signore Gesù, Pastore buono delle nostre anime, 
volgi lo sguardo su questi giovani che hanno sostato davanti a Te. 
In questo tempo di grazia, guidati dall'esempio di San Filippo Smaldone, 
ci hai ricordato che la santità non è un privilegio per pochi, 
ma una chiamata quotidiana, lì dove ognuno si trova. 

I simboli che questi giovani hanno deposto davanti al tuo altare 
diventino lo stile della nostra vita diocesana: 
un ascolto che accoglie, un'aspirazione che non si accontenta, 



una presenza santa nei luoghi di ogni giorno, 
e un linguaggio d'amore che abbatte ogni barriera. 

Per l'intercessione di San Filippo Smaldone, 
fa' che la nostra Chiesa non abbia paura di osare, 
e che ogni giovane, ovunque si trovi, 
possa scoprire la bellezza di spendere la vita per Te. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Assemblea: 
Amen. 

Tantum Ergo 

Benedizione eucaristica 

Canto finale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

      SANTUARIO DIOCESANO SAN FILIPPO SMALDONE 
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